CARLO MIGLIETTA
EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO:

LA PROPOSTA DELLA BIBBIA
“Educare alla vita buona del Vangelo significa in primo luogo farci discepoli del Signore Gesù, il Maestro che non cessa di educare a un’umanità nuova e piena” (Educare alla vita buona del Vangelo, Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, Presentazione). “Cristiani si diventa, non si nasce” (Tertulliano).   
CONCETTI CHIAVE DI PEDAGOGIA NELLA BIBBIA

I VOCABOLI DELL’EDUCAZIONE
Educazione: Educare significa condurre fuori “Jasàr, donde deriva il sostantivo musàr, significa la "disciplina", cioè l’impegno severo, ascetico del conoscere. Formazione: Il lemma ebraico bnh (forse in rapporto con “ben”, figlio) significa edificare, formare, plasmare. Scuola: Nell’Antico Testamento ebraico non esiste alcun vocabolo corrispondente al latino schola (dal gr.:= ozio), nel Nuovo Testasmento scholē è un hapaxlegomenon in At 19,9 (scuola, aula, uditorio). Ma l‘educazione permanente costituisce un principio fondamentale dell’ebraismo, come dice il Talmud: “Esiste qualcosa di più scolarizzato di un autentico Giudeo?”. Imparare/Insegnare: “Lamàd, insegnare, è il verbo fondamentale del maestro. O meglio, lamàd non vuol dire insegnare, ma "imparare". Però, curiosamente, nella forma intensiva, limmed, diventa "insegnare". La stessa radice non distingue tra imparare e insegnare. Il vero maestro è uno che impara anche, e il vero discepolo alla fine è capace di insegnare” (G. Ravasi). Insegnamento e via: Il vocabolo jaràh, insegnamento, ma anche “lanciare una freccia”, dà origine al termine Torah, il quale indica un insegnamento che è “via e vita”. Il termine via, derek, ha alla base probabilmente una radice di origine cananea che significa la vigoria sessuale, l’energia vitale. Conoscere: Il verbo jada’, che vuol dire “conoscere”, implica tutte le dimensioni, la globalità simbolica dell’insegnamento biblico. Comprende l’aspetto intellettivo, l’aspetto affettivo (sentimento), l’aspetto volitivo (volere), l’aspetto effettivo. “Conoscere” indica persino l’atto sessuale.
PEDAGOGIA BIBLICA
Come afferma il testo di Isaia in ebraico (Gv 6,45 cita la traduzione dei LXX) nella comunità escatologica “tutti saranno discepoli del Signore (Ger 31,31-34; cfr Is 54,13). 
LA PEDAGOGIA DI dio PADRE, FIGLIO E SPIRITO SANTO

dio PADRE, EDUCATORE d’israele

L’esodo dall’Egitto è il tempo della formazione d’Israele, perché, accogliendo e mettendo in pratica i comandamenti di Dio, diventi il popolo dell’alleanza (cfr Dt 8,1)… Anche nell’annuncio dei profeti la storia è intesa come un cammino educativo… Negli scritti sapienziali, Dio è presentato attraverso le figure del padre, della madre e del maestro…
La modalità educativa di Dio: Il primato della teofania: i (tre) luoghi della teofania: 1. La Parola o lezione di Dio si manifesta innanzitutto nella Torah (nome derivato da una radice ebraica, jrh, che significa "insegnare"). 2. L’epifania del Signore-Maestro si presenta nelle sue opere salvifiche (Sl 103,7). 3. Dopo l’epifania di Dio nella Torah e nella storia, l’epifania di Dio si manifesta anche nell’oscurità della prova, nella tenebra, nel suo silenzio (Qoèlet e Giobbe). Dio educa nella storia. Educazione graduale/progressiva. Rotture/salti qualità. Educazione dialettica/conflittuale. Correzione/pazienza. Il progetto di Dio. Successo/fallimento: Affidare nella preghiera a Dio, Primo e grande Educatore (Gb 1,5; Ef 3,15; Mt 23,9). Dio si serve dei Maestri umani: L’uomo istruito da Dio diventa a sua volta maestro, viene inviato come maestro. Il padre al figlio. Mosé. I sacerdoti-profeti-sapienti
GESU’ MAESTRO definitivo

Gesù discepolo del Padre. Gesù rivelazione ultima: “Gesù... è il <<Maestro buono>> (Mc 10,17), che ha parlato e ha agito, mostrando nella vita il suo insegnamento (cfr Gv 13,14)… Gesù è per noi non <<un>> maestro, ma <<il>> Maestro (Mc 6,34.39-41)” (Educare alla vita buona del Vangelo, nn. 16-19). Gesù Rabbi: “È maestro il Gesù dei "detti", rivolti particolarmente ai discepoli galilei… È maestro il Gesù degli apoftegmi, rivolti soprattutto ai discepoli ellenisti. È maestro il Gesù dei racconti biografici, particolarmente quello risultante dalle vicende della passione e risurrezione. È maestro il Gesù delle parabole, destinate soprattutto agli uditori della classe media… È ancora maestro il Gesù dei racconti di miracoli, che ebbe per spettatori e uditori soprattutto i contadini galilei… Gesù poté essere chiamato rabbì o rabbunì e nello stesso tempo essere più che un rabbì (Mt 11,9; Lc 7,26). Gesù è inoltre taumaturgo” (F. Pierini). Le sette qualità del Cristo Maestro: 1. Cristo è maestro dell’annunzio fondamentale del Regno: (Mc 1,15). 2. Gesù è un maestro sapiente. 3. Gesù è un maestro paziente (Gv 6,60-69; Mc 10,17-22). 4. Gesù maestro polemico: Gesù ci appare anche come un maestro polemico, provocatore, sdegnato (Lc 11; Mt 23; cfr Is 5,8ss; Mt 14,4). 5. Gesù è stato anche un maestro profetico: Il profeta biblico è colui che attualizza la Parola. 6. Gesù maestro-Mosè: Lutero diceva: Gesù è il Mosissimus Moyses (Mt 5). 7. Gesù è maestro supremo, è il Maestro Divino: “Gesù afferma: “Io vi dico”; “E’ stato detto agli antichi, io vi dico”. È una parola supremamente "blasfema", perché si arroga tutto ciò che è di Dio” (G. Ravasi). Gesù, uomo credibile e affidabile: “E’ proprio da questa sua integrità che nasceva la sua exousía, la sua autorevolezza (Mc 1,27). Gesù, uomo capace di accogliere e di incontrare tutti: “Gesù era veramente un uomo di compassione, capace di sentire-con fino a patire-con, dunque un uomo per il quale ogni relazione era aperta alla comunione” (E. Bianchi). Gesù, uomo che cerca e fa emergere la fede dell’altro: Gesù cercava la fede presente nell’altro, come se volesse risvegliare e far emergere la sua fede… Gesù non ha mai detto: “Io ti ho salvato”, bensì: “La tua fede ti ha salvato” (Mc 5,34; Mt 8,13; 15,28). Gesù, uomo che annuncia il Regno e si decentra rispetto a Dio. Le parabole della vita familiare: La prima parabola a tema familiare è quella dei due figli (Mt 21,28- 32), invito ad andare sempre all'essenziale di ogni atteggiamento. La parabola nota come “del figliol prodigo” (Lc 15,11-30) in realtà è quella del “Padre modello”: accettare le diversità dei figli; rispetto per la loro libertà e le loro scelte, anche quando le riteniamo sbagliate; essere noi stessi esperienze autentiche d'amore, di gioia, di serenità per i nostri figli; accoglienza e perdono incondizionati, senza giudizio né rimprovero… La terza parabola a sfondo familiare è quella dell'amico importuno che va a chiedere il prestito del pane a mezzanotte (Lc 11,5-8): è un invito alla saggezza nella gestione familiare, a non irrigidirsi mai… 
LO SPIRITO SANTO, MAESTRO DEI DISCEPOLI 

Lo Spirito Santo, un altro Gesù: Gesù promette ai suoi discepoli il dono dello Spirito Santo, attraverso il quale continuerà la sua opera educativa (Gv 14,26). Lo Spirito di verità: Lo Spirito Santo è maestro interiore dei discepoli, che non solo ricorda loro l'insegnamento di Gesù (14,26), ma glielo fa comprendere, guidandoli alla verità tutta intera (Gv 16,13). Lo Spirito Santo ci santifica: (Sl 143,10; Is 59,21; Ez 36,27). Lo Spirito Santo ci insegna a pregare: Lo Spirito Santo è il Maestro di preghiera (Gal 4,6; 1 Cor 12,3; Rm 8,26; Fil 3,3; Gv 4,24; Gd 20; cfr Ef 5,18-20). Lo Spirito Santo ci fa profeti: "La testimonianza di Gesù è lo Spirito di profezia" (At 19,10); e lo Spirito è "la forza per essere testimoni fino all'estremità della terra" (At 1,8; 5,32).
LA CHIESA COMUNITA’ EDUCANTE

LA MISSIONE DELLA CHIESA

La Chiesa è il primo sacramento di Cristo. 
IL COMANDO DI GESÙ

La missione della Chiesa è espressa dal comando: “Fate discepole tutte le genti”, cioè: “Fate membri della famiglia di Dio tutte le genti”. Si esprimono le modalità di questa chiamata con tre participi: “Andando” (aspetto missionario), “immergendole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (aspetto ministeriale), “insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (aspetto catechetico: Mt 28,18-20). Lo scopo è quindi fare discepoli di Cristo, fare aderire alla sua persona (Eb 3,1; 2 Cor 13,5; Mt 16,13-17; Gv 6,68-69; 9,15.30-38; At 13,27; 4,12). 
L’INSEGNAMENTO DELLA CHIESA PRIMITIVA

In At 2,42 si ha un ritratto della Chiesa di Gerusalemme, retta da quattro “colonne”; nell’ordine: didakè, koinonìa, eucaristia, spiritualità.
I MAESTRI

I maestri, "didàskaloi", avevano un ruolo di primo piano nelle prime comunità (1 Cor 12,28; Ef 4,11; At 13,1... Gesù aveva ammonito: "Non fatevi chiamare <<maestri>>, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo" (Mt 23,8; cfr Lc 11,45-52). 

LE MAESTRE

Alla mattina di Pasqua sono le donne le prime testimoni della risurrezione (Mc 16,7; Gv 20,17-18). Paolo parla di donne che sono apòstolos, come Giunia (Rm 16,7). Nell’annunzio cristiano c’è spazio al magistero femminile. Una Chiesa senza le voci femminili è incompiuta.  
CONTENUTI DELL’INSEGNAMENTO CRISTIANO
LA RESURREZIONE, FONDAMENTO DEL CRISTIANESIMO

“Se Cristo non è risuscitato, allora è… vana la vostra fede” (1 Cor 15). La testimonianza di Gesù Risorto è lo scopo della predicazione di tutta la Chiesa primitiva (At 1,22; 4,33; cfr 2,22-36; 3,14-15. 26; 4,10; 5,30; 10,40-41; 17,18.31). Per coloro che già credono in Dio per un cammino filosofico, la risurrezione di Gesù rappresenterà la conferma che egli è veramente Figlio di Dio (scuola di Alessandria d'Egitto, dalla fine del II secolo); per altri, l'esperienza di un uomo che, risorgendo, vince la morte, e si dimostra quindi più forte della natura, quindi soprannaturale, e quindi Dio, sarà il modo di arrivare a credere all'esistenza di Dio, oltre che alla divinità di Gesù Cristo (“via storica” della scuola di Antiochia di Siria, dal III secolo. Tutte le genti di tutti i tempi sono chiamate a confrontarsi con la testimonianza degli Apostoli. I cristiani sono coloro che li ritengono credibili e veritieri. Ma la fede non è solo accettare la Resurrezione: ciò ne è solo il fondamento (“Anche i demoni credono, e tremano”: Gc 2,19). La vera fede è affidarsi, è amore.

LA VITTORIA SUL MALE E SULLA MORTE

Dio “soffre” nel vedere la creatura sottomessa alla finitudine e alla morte, e nel momento stesso in cui ci crea finiti, limitati, mortali (perché “altri” da lui), progetta l'incarnazione del Figlio, per mezzo della quale Egli stesso si farà finito, sussumerà il limite dell'uomo e del creato fino alla morte e, per il mistero della sua resurrezione, porterà la finitudine umana nell'eternità e nell'immensità della sua vita divina, facendoci suoi figli ed eredi (Rm 8,17). 
UNA VITA DI GIOIA

Gesù è lo Sposo che ama la sua Chiesa fino a dare la vita per lei (Ef 5,21-32). “Nessuno ci fa più felici che Dio” (S. Agostino). “La vita del cristiano che vuole annunciare Gesù come <<uomo secondo Dio>> sarà anche, a imitazione di quella del suo Signore, una vita felice, beata…, felice nel senso vero, profondo, perché la felicità è la risposta alla ricerca di senso… <<O il cristianesimo è filocalia, amore della bellezza, via pulchritudinis, via della bellezza, o non è>>!” (E. Bianchi).

UNA VITA D’AMORE

Ormai i cristiani hanno un “comandamento nuovo” che li deve far riconoscere tra tutti gli uomini, amarsi scambievolmente (Gv 13,34.35).  L'amore fraterno traduce il comando di amare Dio, anzi ne è l'unica espressione (1 Gv 4,20). Il Signore si identifica con i poveri (Mt 25,31-46).    

LA VITA E’ VOCAZIONE

Compito del credente è capire come fare della sua vita un dono alla sequela del Signore, o nel celibato o nella vita matrimoniale. “Tutti i fedeli, di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla santità” (Lumen gentium n. 40; cfr n. 11).  
METODOLOGIA DELL’INSEGNAMENTO CRISTIANO 

EDUCARE COME GESU’
 “Che cosa cercate?” (Gv 1,38): suscitare e riconoscere un desiderio. “Venite e vedrete” (Gv 1,39): il coraggio della proposta. “Rimasero con lui” (Gv 1,39): accettare la sfida. “Signore, da chi andremo?” (Gv 6,68): perseverare nell’impresa. “Signore, tu lavi i piedi a me?” (13,6): accettare di essere amato. “Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34): vivere la relazione

nell’amore. 
La “traditio fidei” 

La fede nasce dalla “tradizione”, cioè dal racconto che viene trasferito alle nuove generazioni. In genere si riceve la fede dai genitori; quando Dio si rivela a Mosè sull'Oreb, gli si presenta come “il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe” (Es 3,4; cfr 3,15; 1 Re 18,36; Mt 22,32; At 3,13). “Dio, i nostri padri ci hanno raccontato l'opera che hai compiuto ai loro giorni” (Sl 44,2; Sl 78,3-7; Es 10,2; Sl 22,31-32; Sl 145,4-7; Gl 1,3). Per il Battesimo, siamo tutti Profeti di Dio (Lumen gentium, nn. 32-33).

L’ASCOLTO DELLA PAROLA

La nostra fede si fonda sulla Parola di Dio. Al centro dell'educazione alla fede deve essere quindi messa con forza la Sacra Scrittura, che è la grande lettera, in ben settantatrè libri, che Dio stesso rivolge a noi. L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo” (S. Girolamo)” (Dei Verbum, n. 25). 

LA PREGHIERA

Dio è l'innamorato che sempre ci parla: la nostra vita è chiamata ad essere incessante colloquio d'amore con lui. 
l'amore e l’esempio

Al genitore non è richiesto il “successo” educativo, che dipende da tanti fattori: ma è richiesto di amare totalmente e sempre i figli, come il Padre della parabola del Figlio Prodigo (Lc 15,11-32). In ogni caso, la prima educazione sarà l'esempio (Tt 2,6-8).

DA PRESENZA CRISTICA A PRESENZA CRISTIANA
“In ogni uomo, in ogni cultura e gente c'è una presenza cristica che chiede di diventare cristiana” (E. Bianchi). Nei non cristiani sono presenti i semi della Parola di Dio, il “Logos spermatikon”, che il credente deve evidenziare (Gal 4,4).

INNAMORATI DI CRISTO PER INNAMORARE DI LUI 
Ciò che si trasmette nasce dal proprio vissuto (Es 13,8; Gdc 6,13; Dt 4,9; At 26,16). Saremo trasmettitori della Parola di Dio nella misura in cui ne saremo conquistati, innamorati (Ger 20,7.9).  
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